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SEDE REFERENTE

Giovedì 23 marzo 2017. — Presidenza
del presidente Cesare DAMIANO. – Inter-
viene il sottosegretario di Stato per il lavoro
e le politiche sociali, Massimo Cassano.

La seduta comincia alle 13.30.

Modifica all’articolo 24 del decreto-legge 6 dicembre

2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla

legge 22 dicembre 2011, n. 214, in materia di

deroghe per l’accesso al trattamento pensionistico in

favore dei lavoratori dipendenti del settore privato.

C. 4196 Gnecchi.

(Seguito dell’esame e rinvio).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento, rinviato, da ultimo, nella
seduta del 16 febbraio 2017.

Cesare DAMIANO, presidente, ricorda
che nella seduta del 16 febbraio scorso,
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richiamando quanto già rappresentato
nella precedente seduta del 2 febbraio,
l’onorevole Gnecchi ha chiesto al rappre-
sentante del Governo di voler sollecitare la
trasmissione alla Commissione di dati ag-
giornati relativi alle pensioni liquidate ai
sensi di quanto disposto dall’articolo 24,
comma 15-bis, del decreto-legge 6 dicem-
bre 2011, n. 201, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 22 dicembre 2011,
n. 214, distinguendo tra i lavoratori e le
lavoratrici, indicati, rispettivamente, dalla
lettera a) e dalla lettera b) del medesimo
comma 15-bis.

Chiede quindi al sottosegretario Cas-
sano se abbia indicazioni riguardo ai dati
richiesti.

Il sottosegretario Massimo CASSANO
avverte che, nonostante il sollecito effet-
tuato, da ultimo, lo scorso 22 marzo, la
competente Direzione generale non è stata
in grado di raccogliere i dati necessari alla
risposta.

Chiede, pertanto, ulteriore tempo per
poter dare seguito alla richiesta della
Commissione.

Marialuisa GNECCHI (PD), prendendo
atto della risposta interlocutoria del Go-
verno, che certifica, ancora una volta,
l’inefficienza dell’INPS, osserva che conti-
nuano a susseguirsi i dubbi interpretativi
dell’Istituto previdenziale medesimo sulle
modalità applicative del comma 15-bis
dell’articolo 24 del decreto-legge n. 201
del 2011. L’ultimo caso a lei segnalato
riguarda diciannove dipendenti dell’Uni-
versità cattolica del Sacro Cuore, iscritti
all’assicurazione generale obbligatoria
presso l’INPS, i quali, pur essendo in
possesso dei requisiti prescritti dalla
norma, non hanno potuto accedere al
pensionamento, ancorché cessati dal la-
voro, in quanto la sede dell’INPS di Roma
Aurelio, competente su tali lavoratori, ha
accantonato le loro domande consideran-
doli dipendenti pubblici e, quindi, non
interessati dalla disciplina recata dal
comma 15-bis.

Rileva, peraltro, che la stessa Università
cattolica del Sacro Cuore, non facente

parte, sulla base della classificazione
ISTAT cui fa riferimento anche la circo-
lare dell’INPS n. 149 del 2004, del com-
parto delle pubbliche amministrazioni, ha
già provveduto a liquidare a tali soggetti il
TFR, un mese dopo la fine del rapporto di
lavoro. Tale tempestività non sarebbe stata
possibile se si fosse trattato di dipendenti
pubblici, in quanto nel settore pubblico le
indennità assimilabili al TFR sono liqui-
date non prima di dodici mesi dalla ces-
sazione del rapporto di lavoro. Auspica,
pertanto, che il Governo eserciti sull’INPS
le dovute pressioni perché ponga fine a
una situazione che ritiene inaccettabile.

Cesare DAMIANO, presidente, si associa
alle considerazioni dalla deputata Gnecchi.
Nessun altro chiedendo di intervenire, rin-
via il seguito dell’esame dei progetti di
legge ad altra seduta.

DL 25/2017: Disposizioni urgenti per l’abrogazione

delle disposizioni in materia di lavoro accessorio

nonché per la modifica delle disposizioni sulla

responsabilità solidale in materia di appalti.

C. 4373 Governo.

(Esame e rinvio).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento.

Cesare DAMIANO, presidente, avverte
che, nell’odierna seduta, avranno luogo la
relazione introduttiva ed eventuali inter-
venti nell’ambito dell’esame preliminare
del disegno di legge. Dà, quindi, la parola
alla relatrice per lo svolgimento del suo
intervento introduttivo.

Patrizia MAESTRI (PD), relatrice, rileva
preliminarmente che il decreto-legge, che
si compone di tre articoli, è stato appro-
vato dal Consiglio dei ministri nella riu-
nione di venerdì 17 marzo 2017 ed è stato
assegnato alla XI Commissione lo scorso
20 marzo.

Evidenzia che, come è noto, si tratta di
un provvedimento di urgenza che inter-
viene su materie già oggetto di esame da
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parte della Commissione. In particolare,
per quanto attiene al lavoro accessorio, ri-
corda che la XI Commissione, nella gior-
nata di giovedì 16 marzo, ha concluso l’e-
same delle proposte emendative riferite alle
proposte di legge C. 584 Palmizio, C. 1681
Vitelli, C. 3601 Damiano, C. 3796 Ciprini, C.
4125 D’Agostino, C. 4185 Polverini, C. 4206
Simonetti, C. 4214 Airaudo, C. 4297 Riz-
zetto, C. 4305 De Maria e C. 4312 Baldas-
sarre, pervenendo all’elaborazione di un te-
sto analogo a quello contenuto nell’articolo
1 del decreto-legge. Ricorda, invece, che in
materia di responsabilità solidale negli ap-
palti, la Commissione ha avviato, nella gior-
nata di martedì 14 marzo 2017, l’esame
delle proposte di legge C. 4211 Damiano e
C. 4306 De Maria.

Ricorda, altresì, che la Corte costitu-
zionale l’11 gennaio 2017 ha dichiarato
ammissibile la richiesta di referendum po-
polare per l’abrogazione della normativa
vigente in materia di lavoro accessorio e
per l’abrogazione delle disposizioni limi-
tative della responsabilità solidale tra
committente e appaltatore in materia di
appalti. Le disposizioni contenute nel de-
creto-legge realizzano un effetto abroga-
tivo analogo a quello che discenderebbe
dall’abrogazione referendaria, con l’unica
differenza che l’articolo 1, comma 2, pre-
vede anche una disciplina transitoria sul-
l’utilizzabilità dei voucher richiesti entro
l’entrata in vigore del decreto-legge.

Quanto ai contenuti del provvedimento
di cui oggi si avvia l’esame, segnala in
primo luogo che l’articolo 1 dispone, al
comma 1, la soppressione della disciplina
del lavoro accessorio, attraverso l’abroga-
zione degli articoli 48, 49 e 50 del decreto
legislativo 15 giugno 2015, n. 81, e, al
comma 2, un regime transitorio per i
buoni già richiesti fino al 17 marzo 2017,
data di entrata in vigore del provvedi-
mento in esame, i quali possono essere
utilizzati fino al 31 dicembre 2017.

A tale ultimo riguardo, osserva che il
testo del decreto si discosta parzialmente
da quello dell’emendamento Gnecchi 1.30,
riferito al testo base delle proposte di legge
C. 584 abbinate, e approvato nella seduta
del 16 marzo scorso. La normativa tran-

sitoria contenuta in detta proposta emen-
dativa prevedeva, infatti, che fino al 31
dicembre 2017 restasse ferma la previ-
gente disciplina per l’utilizzo dei buoni per
prestazioni di lavoro accessorio già richie-
sti alla data di entrata in vigore del
provvedimento. Anche in relazione alle
osservazioni prospettate da alcuni opera-
tori, con un comunicato stampa pubbli-
cato nella giornata di ieri, il Ministero del
lavoro e delle politiche sociali ha, comun-
que, chiarito che l’utilizzo dei buoni per
prestazioni di lavoro accessorio, nel pe-
riodo transitorio sopra ricordato, dovrà
essere effettuato nel rispetto delle dispo-
sizioni in materia di lavoro accessorio
previste nelle norme oggetto di abroga-
zione da parte del decreto.

Secondo quanto affermato nella rela-
zione illustrativa, l’articolo in esame
« mira a contrastare il ricorso a pratiche
elusive al fine di favorire l’affermazione di
forme di lavoro più stabile ».

L’articolo 2 modifica la disciplina in ma-
teria di responsabilità solidale tra commit-
tente e appaltatore in relazione ai tratta-
menti retributivi, comprensivi delle quote
di trattamento di fine rapporto, ai contri-
buti previdenziali e ai premi assicurativi
dovuti ai lavoratori subordinati in relazione
al periodo di esecuzione del contratto di
appalto. In particolare, modificando l’arti-
colo 29, comma 2, del decreto legislativo
n. 276 del 2003, il comma 1, lettera a),
elimina la possibilità, per i contratti collet-
tivi, di derogare al principio della responsa-
bilità solidale tra committente e appalta-
tore, nel caso in cui, attraverso la contrat-
tazione collettiva, si individuino metodi e
procedure di controllo e di verifica della
regolarità complessiva degli appalti. Il
comma 1, lettera b), elimina il beneficio
della preventiva escussione del patrimonio
dell’appaltatore, sopprimendo le disposi-
zioni sulla base delle quali il committente
imprenditore o datore di lavoro deve essere
convenuto in giudizio per il pagamento uni-
tamente all’appaltatore e con gli eventuali
ulteriori subappaltatori e può eccepire,
nella prima difesa, il beneficio della preven-
tiva escussione del patrimonio dell’appalta-
tore medesimo e degli eventuali subappal-
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tatori. Conseguentemente, è soppressa an-
che la previsione secondo cui l’azione ese-
cutiva può essere intentata nei confronti del
committente imprenditore o datore di la-
voro solo dopo l’infruttuosa escussione del
patrimonio dell’appaltatore e degli even-
tuali subappaltatori.

Secondo quanto affermato nella rela-
zione illustrativa, le modifiche sono volte a
« elevare ulteriormente l’efficacia delle tu-
tele in favore dei lavoratori, in coerenza
con la recente evoluzione della disciplina
in materia di contratti pubblici ».

Da ultimo, segnala che l’articolo 3 di-
spone in ordine all’entrata in vigore del
decreto-legge, prevedendo che esso entri in
vigore il giorno stesso della sua pubblica-
zione nella Gazzetta ufficiale della Repub-
blica italiana.

Cesare DAMIANO, presidente, in consi-
derazione della ristrettezza dei tempi a di-
sposizione della Commissione, in vista del-
l’imminente ripresa dei lavori dell’Assem-
blea, propone ai commissari di rinviare gli
eventuali interventi alle sedute che saranno
svolte nel corso della prossima settimana.
Avverte, inoltre, che le modalità di organiz-
zazione dei lavori della Commissione po-
tranno essere stabilite nel corso della riu-
nione dell’Ufficio di presidenza, integrato
dai rappresentanti dei gruppi, convocata al
termine della seduta odierna.

Roberto SIMONETTI (LNA), interve-
nendo sull’ordine dei lavori, chiede chia-
rimenti in ordine alla possibilità per i
deputati di presentare proposte emenda-
tive volte a reintrodurre la disciplina del
lavoro accessorio.

Cesare DAMIANO, presidente, fa pre-
sente che le proposte emendative saranno
valutate sulla base dei criteri di ammissi-
bilità, più restrittivi di quelli ordinari,
previsti dal Regolamento con riferimento
all’esame dei decreti-legge.

Nessun altro chiedendo di intervenire,
rinvia il seguito dell’esame dei progetti di
legge ad altra seduta.

La seduta termina alle 13.50.

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO
DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

Giovedì 23 marzo 2017.

L’ufficio di presidenza si è riunito dalle
13.50 alle 13.55.

INTERROGAZIONI

Giovedì 23 marzo 2017. – Presidenza del
presidente Cesare DAMIANO. – Interviene
il sottosegretario di Stato per il lavoro e le
politiche sociali, Massimo Cassano.

La seduta comincia alle 13.55.

5-09469 Marcon: Riconoscimento dell’accredito fi-

gurativo, a fini pensionistici, per il servizio militare

agli obiettori di coscienza condannati a periodi di

detenzione in ragione della loro obiezione.

Il sottosegretario Massimo CASSANO
risponde all’interrogazione nei termini ri-
portati in allegato (vedi allegato 1).

Giulio MARCON (SI-SEL) si dichiara
insoddisfatto della risposta del sottosegre-
tario in quanto essa appare in contraddi-
zione con la realtà dei fatti. In primo
luogo, ricorda che il soggetto cui fa rife-
rimento la sua interrogazione ha ricevuto,
al termine del periodo di detenzione, il
riconoscimento del suo assolvimento del-
l’obbligo di leva, come specificato nel fo-
glio di congedo delle autorità militari.
Pertanto, sulla base di tale documenta-
zione, l’INPS, in particolare la sede pro-
vinciale di Brescia, non avrebbe potuto
rifiutare il riconoscimento del diritto alla
contribuzione figurativa, come previsto
dalla disciplina generale e come, peraltro,
affermato anche dalla giurisprudenza
della Corte costituzionale.

In secondo luogo, rileva che, in rela-
zione ad un caso analogo, di cui si riserva
di fornire i dati, la sede provinciale del-
l’INPS di Venezia ha considerato legittima
la richiesta di riconoscimento del diritto
alla contribuzione figurativa. Sottolinea
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che sono numerosi coloro che, negli anni
settanta e ottanta del secolo scorso, hanno
scontato periodi di detenzione per non
avere voluto sottostare al servizio militare
o al servizio civile sostitutivo, che ora,
sulla base della legge e della richiamata
giurisprudenza costituzionale, pretendono
il riconoscimento del loro diritto alla con-
tribuzione figurativa, essendo pronti, per
questo, a ricorrere alla magistratura.

5-10623 Baruffi: Procedure di licenziamento di la-

voratori della filiale di Carpi del gruppo Argenta

Spa.

Il sottosegretario Massimo CASSANO
risponde all’interrogazione nei termini ri-
portati in allegato (vedi allegato 2).

Manuela GHIZZONI (PD), in qualità di
sottoscrittrice dell’atto di sindacato ispet-
tivo, ringrazia il sottosegretario per la ri-
sposta e per la dichiarata disponibilità a
porre in essere, per quanto di competenza,
un tentativo di mediazione. Osserva che la
vicenda, che ha visto l’attivazione della pro-
cedura di licenziamento per giustificato
motivo oggettivo di quattro dipendenti, lad-
dove la legge ne richiede almeno cinque ai
fini della configurazione di un licenzia-
mento collettivo, nonché le modalità con le
quali l’azienda ha manifestato l’intenzione
di trasferire il call center a duecento chilo-
metri di distanza, causando la rinuncia alla
prosecuzione del rapporto di lavoro di ulte-
riori due dipendenti, sembra adombrare il
tentativo di aggirare la disciplina vigente in
materia di riorganizzazione dell’attività
aziendale. Preannunciando la presenta-
zione di un’ulteriore interrogazione che
faccia riferimento ai termini più generali
della questione, invita comunque il Go-
verno ad approfondire le problematiche
aperte nell’ambito della società Argenta
Spa, al fine della assunzione di future ini-
ziative volte a evitare che, in caso di ristrut-
turazione dell’attività aziendale che com-
porti il trasferimento di lavoratori e la pos-
sibile apertura delle procedure di mobilità,
l’impresa possa contestualmente avviare le
procedure di licenziamento individuale per

giustificato motivo oggettivo, in contraddi-
zione con lo spirito del Jobs Act e dei suoi
decreti attuativi.

5-10321 Albanella: Recupero da parte dell’INPS di

quota dei trattamenti di fine servizio erogati in

relazione al riconoscimento dell’indennità corrispo-

sta, ai sensi dell’articolo 31 del decreto del Presi-

dente della Repubblica n. 761 del 1979, al personale

universitario che presta servizio presso strutture

sanitarie convenzionate, anche se gestiti diretta-

mente dalle università.

Il sottosegretario Massimo CASSANO
risponde all’interrogazione nei termini ri-
portati in allegato (vedi allegato 3).

Luisella ALBANELLA (PD), pur ringra-
ziando il sottosegretario, ribadisce la sua
contrarietà ad una vicenda che ritiene ri-
duttivo definire kafkiana. Osserva, infatti,
che, nonostante una specifica disciplina le-
gislativa e una sentenza della Corte costitu-
zionale, che hanno sancito che l’indennità
di cui all’articolo 31 del decreto del Presi-
dente della Repubblica n. 761 del 1979 è
pensionabile, la sede provinciale di Messina
dell’INPS, in contraddizione con l’atteggia-
mento assunto sul medesimo argomento da
altre sedi provinciali dell’istituto previden-
ziale, ha deciso il recupero delle somme
relative all’indennità in questione a valere
sui ratei di pensione. Rileva, peraltro, che i
soggetti in questione, pur essendosi rivolti
alla magistratura, hanno mostrato la loro
disponibilità a trovare un accordo con
l’INPS, il quale, tuttavia, ha chiuso ad ogni
compromesso. Si tratta, a suo avviso, del-
l’ennesima dimostrazione della cattiva ge-
stione dell’Istituto, che assume decisioni di-
verse rispetto a situazioni analoghe e che,
oltretutto, provvede con colpevole ritardo
all’erogazione dei trattamenti dovuti ai la-
voratori.

5-10680 Cominardi: Orari di lavoro del personale

medico e sanitario.

Il sottosegretario Massimo CASSANO
risponde all’interrogazione nei termini ri-
portati in allegato (vedi allegato 4).
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Claudio COMINARDI (M5S) si dichiara
insoddisfatto della risposta del sottosegre-
tario, che lascia insoluti due problemi.

Il primo riguarda il mancato rispetto
dei limiti posti dalla normativa europea
all’orario di lavoro e la conseguente inos-
servanza della disciplina sui riposi. La
questione è, a suo avviso, particolarmente
grave, non solo nei confronti dei lavoratori
del servizio sanitario ma anche dei pa-
zienti, che sono trattati da personale
stanco e poco lucido.

Il secondo problema che, a suo parere,
dovrebbe essere affrontato dal Governo è
quello del superamento del blocco del

turn-over, per effetto del quale, negli ul-
timi anni, a fronte di cinque lavoratori che
hanno avuto accesso al pensionamento,
solo uno è stato sostituito da un nuovo
assunto. Ciò ha, ovviamente, comportato la
necessità di riorganizzare i tempi di la-
voro, massimizzando la presenza dei la-
voratori in servizio, in spregio delle più
elementari regole di rispetto delle capacità
fisiche individuali.

Cesare DAMIANO, presidente, dichiara
concluso lo svolgimento delle interroga-
zioni all’ordine del giorno.

La seduta termina alle 14.20.
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ALLEGATO 1

5-09469 Marcon: Riconoscimento dell’accredito figurativo, a fini
pensionistici, per il servizio militare agli obiettori di coscienza
condannati a periodi di detenzione in ragione della loro obiezione.

TESTO DELLA RISPOSTA

Il presente atto parlamentare con-
cerne il riconoscimento dell’accredito fi-
gurativo, a fini pensionistici, per il servizio
militare agli obiettori di coscienza con-
dannati a periodi di detenzione in ragione
della loro obiezione.

A riguardo faccio presente che, con la
sentenza n. 27556 del 30 dicembre 2016, la
Corte di Cassazione ha definito un giudizio
su un caso analogo a quello rappresentato
nel presente atto parlamentare. Tale giudi-
zio riguarda, infatti, la vicenda di un citta-
dino che – avendo rifiutato per motivi di
coscienza lo svolgimento del servizio mili-
tare di leva e non avendo presentato do-
manda per il servizio civile sostitutivo – è
stato detenuto nelle carceri militari. Il citta-
dino ha successivamente chiesto all’Inps
l’accredito della contribuzione figurativa
per « servizio militare » relativamente al pe-
riodo in cui era detenuto.

La Corte di Cassazione ha stabilito il
principio generale secondo cui il rifiuto di
indossare la divisa e di sottoporsi alla
disciplina militare, impedisce la costitu-
zione di un rapporto di servizio « effet-
tivo » che solo consente di operare la
parificazione fittizia del servizio militare
allo svolgimento di un’attività lavorativa e
l’accredito dei contributi figurativi per il
servizio prestato. L’aggettivo « effettivo »
suppone, infatti, una relazione funzionale
– tra soggetto obbligato e Amministra-
zione – che implica la partecipazione del
medesimo al conseguimento dei fini pub-
blici, previo il suo inserimento nell’appa-
rato organico dell’ente.

Un’eccezione a tale principio è prevista
dalla legge n. 772 del 1972 (successivamente

modificata dalla legge n. 695 del 1974 e poi
abrogata dal decreto legislativo n. 66 del
2010), dove all’articolo 12 è previsto che
« Coloro che, anteriormente alla data di en-
trata in vigore della presente legge, siano
stati imputati o condannati per reati militari
determinati da obiezioni di coscienza, pos-
sono, entro trenta giorni dalla data stessa,
presentare la domanda, dichiarando di as-
soggettarsi alla prestazione del servizio mili-
tare non armato o del servizio sostitutivo
civile [...] ». Il comma 4 del medesimo arti-
colo 12 prevedeva inoltre che « In caso di
accoglimento della domanda cessano gli ef-
fetti penali delle sentenze di condanna già
pronunciate, anche se divenute irrevocabili.
Il tempo trascorso in stato di detenzione sarà
computato in diminuzione della durata pre-
scritta per il servizio militare non armato o
per il servizio sostitutivo civile ».

Sul punto, la Suprema Corte ha precisato
che il periodo di detenzione avrebbe potuto
essere considerato come equivalente al ser-
vizio militare effettivo solo nel caso in cui il
soggetto avesse presentato regolare do-
manda per il riconoscimento dell’obiezione
di coscienza e la stessa fosse stata accolta.

La Cassazione ha ritenuto, invece, « di-
versa e non comparabile » la posizione di
chi, pur adducendo gli stessi motivi di
coscienza – come nel caso citato dall’o-
norevole Marcon – rifiuti totalmente in
tempo di pace il servizio militare di leva
ed insieme ogni tipo di servizio militare,
anche non armato, ed ogni servizio alter-
nativo civile, così dimostrando avversione
ai doveri di solidarietà sociale di cui
all’articolo 2 della Costituzione. Secondo
la Corte di Cassazione, infatti, non può
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ritenersi costituito nella fattispecie un rap-
porto di servizio effettivo che, nelle varie
forme di servizio militare (armato, non
armato o civile sostitutivo), comporta per
l’interessato la totale destinazione delle
proprie energie ai compiti rispettivamente
attribuitigli.

Pertanto, alla luce dell’interpretazione
fornita dalla Suprema Corte, non è pos-
sibile, in casi analoghi a quelli citati nel
presente atto parlamentare, riconoscere i
contributi figurativi previsti per l’assolvi-
mento del servizio militare o delle sue
forme sostitutive.
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ALLEGATO 2

5-10623 Baruffi: Procedure di licenziamento di lavoratori della filiale
di Carpi del gruppo Argenta Spa.

TESTO DELLA RISPOSTA

Con riferimento all’atto parlamentare
degli Onorevoli Baruffi e Ghizzoni, ine-
rente le procedure di licenziamento di
lavoratori della filiale di Carpi del gruppo
Argenta Spa, passo ad illustrare gli ele-
menti informativi acquisiti dall’ispettorato
territoriale competente.

La società Gruppo Argenta Spa ha sede
legale a Reggio Emilia e diverse unità
locali ubicate sul territorio nazionale, tra
cui la sede di Carpi (Modena). L’attività
esercitata consiste nel commercio al det-
taglio effettuato per mezzo di distributori
automatici.

La sede di Carpi è una sede operativa
della società che provvede alla distribu-
zione del prodotto in alcune province
dell’Emilia Romagna, in particolare Reggio
Emilia e Modena, fino al confine con la
provincia di Mantova.

L’Ispettorato provinciale ha riferito che
fino allo scorso 10 marzo nello stabile di
Carpi era operativo un call center che
gestiva per l’intero Gruppo le chiamate dei
clienti, provenienti da tutto il territorio
nazionale, relative al malfunzionamento
delle macchinette o al loro rifornimento.

Allo stesso modo, fino alla predetta
data del 10 marzo scorso lo stabile di
Carpi ospitava nei propri uffici la sede
amministrativa del Gruppo Argenta. Il
totale dei lavoratori impiegati nel call
center e nell’ufficio amministrativo era di
28 unità.

Successivamente lo scorso 13 marzo, a
seguito di un sopralluogo effettuato presso
la predetta sede di Carpi dagli ispettori
dell’ispettorato provinciale si è potuto con-

statare che da tale data al suo interno non
operano più i lavoratori addetti all’ufficio
amministrativo e al call center.

Dalle informazioni raccolte, risulta che,
dal 13 marzo scorso, ventiquattro lavora-
tori occupati in amministrazione e nel call
center sono stati formalmente trasferiti
presso la sede della società di Peschiera
Borromeo, in provincia di Milano.

Dalle verifiche effettuate, non risulta
attivata dalla società una procedura di
mobilità, né risultano ancora i comunicati
al centro per l’impiego i trasferimenti dei
ventiquattro lavoratori interessati.

Dalle notizie acquisite sulla vicenda
dalle organizzazioni sindacali, risulta che
solo due dei ventiquattro lavoratori per i
quali è stato richiesto il trasferimento
presso la sede di Peschiera Borromeo
abbiano accettato il trasferimento, mentre
per gli altri lavoratori sono in corso delle
trattative sindacali.

Per i restanti quattro lavoratori, tutti
impiegati nell’attività di call center, la
società in data 10 febbraio 2017 ha co-
municato al centro per l’impiego la ces-
sazione del rapporto di lavoro dalla me-
desima data con la causale del licenzia-
mento per giustificato motivo oggettivo.

Dalle informazioni acquisite, faccio
presente che due dei lavoratori licenziati
erano stati assunti presso la sede di Carpi
a marzo 2016 con contratti di lavoro a
tempo determinato, trasformati a tempo
indeterminato nel corso del 2016; il terzo
lavoratore era stato assunto presso la sede
di Carpi sempre con contratto a tempo
determinato a febbraio 2015 e trasformato
a tempo indeterminato in data 1o ottobre
2015. Il quarto lavoratore licenziato era
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stato assunto presso la sede di Carpi a
luglio del 2015 con contratto di lavoro a
tempo determinato, prima prorogato e poi
trasformato a tempo indeterminato dalla
data del 1o dicembre 2015.

Ad oggi, non risulta attivata presso gli
Uffici dell’ispettorato provinciale di Mo-
dena l’offerta di conciliazione di cui al-
l’articolo 6 del decreto legislativo n. 23 del
2015 che disciplina il regime di tutela dei
licenziamenti nei casi di contratti a tutele
crescenti.

La notizia ufficiale della decisione di
trasferire i due uffici a Peschiera Borro-
meo (Milano) sarebbe stata comunicata ai
lavoratori presenti a Roma a febbraio
2017, all’incontro annuale sull’andamento
complessivo della società, alla presenza
delle tre sigle sindacali CGIL, CISL e UIL.

Fermo restando la possibilità di effet-
tuare ulteriori accertamenti di competenza
e di adottare gli eventuali provvedimenti

conseguenti all’esito delle verifiche, posso
assicurare la massima attenzione del Mi-
nistero del lavoro e delle politiche sociali
sulla vicenda dichiarando fin d’ora la
disponibilità ad espletare il tentativo di
mediazione di competenza qualora do-
vesse essere avviata una procedura di
rilevo nazionale.

Infine, voglio sottolineare che l’applica-
zione delle norme sul licenziamento col-
lettivo presuppongono che il datore di
lavoro abbia l’intenzione di effettuare al-
meno cinque licenziamenti in ciascuna
unità produttiva o in più unità produttive
nell’ambito del territorio di una stessa
provincia e, comunque, che le disposizioni
sul licenziamento collettivo si applicano a
tutti i licenziamenti che nello stesso arco
di tempo e nello stesso ambito siano
comunque riconducibili alle medesime esi-
genze organizzative produttive.
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ALLEGATO 3

5-10321 Albanella: Recupero da parte dell’INPS di quota dei tratta-
menti di fine servizio erogati in relazione al riconoscimento dell’in-
dennità corrisposta, ai sensi dell’articolo 31 del decreto del Presidente
della Repubblica n. 761 del 1979, al personale universitario che presta
servizio presso strutture sanitarie convenzionate, anche se gestiti

direttamente dalle università.

TESTO DELLA RISPOSTA

Con riferimento all’atto parlamentare
di sindacato ispettivo dell’Onorevole Alba-
nella – inerente il recupero da parte
dell’INPS di quota dei trattamenti di fine
servizio erogati al personale universitario
del Policlinico di Messina, passo ad illu-
strare gli elementi informativi acquisiti
presso l’INPS.

L’indennità perequativa prevista dal-
l’articolo 31 del decreto del Presidente
della Repubblica n. 761 del 1976 è stata
ritenuta valutabile ai fini pensionistici e
previdenziali in favore di « tutto il perso-
nale universitario senza distinzione nel-
l’ambito dei vari profili professionali ed
aree di appartenenza », a seguito di un
parere favorevole espresso dal Diparti-
mento della Ragioneria generale dello
Stato del Ministero del Tesoro.

Tuttavia, la giurisprudenza delle Sezioni
unite della Corte di Cassazione, sin dal 1997,
si è consolidata nel senso di ritenere che in
tema di trattamento di fine servizio non sus-
sista una corrispondenza necessaria tra
emolumenti percepiti in costanza di servizio
ed emolumenti utili ai fini del computo della
prestazione previdenziale.

Ciò posto, l’Inps ha precisato di essere
tenuto esclusivamente a verificare se l’in-
dennità perequativa in questione rientri o
meno nella base di computo della presta-
zione previdenziale.

Più in particolare, l’istituto ha valutato
se:

a) l’attribuzione al dipendente dell’in-
dennità in parola è riconosciuta in base a
una disposizione normativa;

b) l’indennità costituisca parte inte-
grante ed essenziale dello stipendio del
dipendente, e ciò alla luce della circo-
stanza che, nel regime del trattamento di
fine servizio, le voci da considerare utili
sono solamente quelle connesse esclusiva-
mente alla qualifica di appartenenza.

Tali requisiti, secondo l’INPS, non pos-
sono essere riscontrati nell’indennità in
argomento.

Sul punto, peraltro, la Corte di Cassa-
zione, sez. lavoro, con sentenza n. 1156
del 2014, ha chiarito che la valutabilità ai
fini previdenziali della indennità di cui
trattasi si porrebbe in aperto contrasto
con l’articolo 38 del decreto del Presidente
della Repubblica n. 1032 del 1973, nonché
con la consolidata giurisprudenza, la quale
esclude che ai fini dell’indennità di buo-
nuscita possano essere computati emolu-
menti diversi da quelli ivi tassativamente
indicati, tra i quali non è ricompresa la
indennità di cui trattasi.

Inoltre l’istituto ha precisato di non
aver operato in contrasto con le inter-
venute statuizioni giudiziali, in quanto
dalla lettura delle sentenze che hanno
interessato i dipendenti universitari in-
fatti, si evince che tali contenziosi risul-
tano promossi dai lavoratori esclusiva-
mente nei confronti del proprio datore di
lavoro.

Dunque, tali statuizioni sono efficaci
solo nei confronti delle parti e non obbli-
gano in alcun modo i terzi estranei al
giudizio, quale risulta essere l’INPS.
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A sostegno del legittimo operato della
propria sede di Messina, l’INPS ha evi-
denziato che – secondo consolidata giu-
risprudenza amministrativa in materia di
indebito previdenziale – il recupero di
somme indebitamente erogate dalla pub-
blica amministrazione ai propri dipen-
denti è un atto doveroso, in quanto
correlato al raggiungimento di quelle fi-
nalità di pubblico interesse, cui sono
istituzionalmente destinate le somme in-
debitamente erogate.

In conclusione, secondo l’istituto, il de-
corso del termine decadenziale previsto
dall’articolo 30 del decreto del Presidente

della Repubblica n. 1032 del 1973 non
preclude la possibilità di agire in via di
autotutela in presenza di atti illegittimi ab
origine in quanto emanati in assenza dei
presupposti giuridici ed economici previsti
dalla normativa in materia, con il conse-
guente recupero delle somme pubbliche
indebitamente erogate.

Nel caso di specie, pertanto, l’INPS
ritiene legittimo l’operato della sede di
Messina in coerenza con l’orientamento
dell’istituto, in quanto la predetta sede non
ha posto in essere mere rettifiche di prov-
vedimenti, bensì di doverosi annullamenti
d’ufficio.
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ALLEGATO 4

5-10680 Cominardi: Orari di lavoro del personale medico e sanitario.

TESTO DELLA RISPOSTA

« Con riferimento all’atto parlamentare
degli Onorevoli Cominardi e altri – ine-
rente alla disciplina in materia di orario di
lavoro del personale medico e sanitario –
passo ad illustrare quanto segue.

Come è noto, la carenza del personale
sanitario, registratasi negli ultimi anni per
effetto dei vincoli assunzionali, ha com-
portato per le aziende sanitarie notevoli
difficoltà nell’organizzazione dei servizi e
nell’erogazione delle prestazioni.

Tale problematica ha assunto connotati
più rilevanti a seguito dell’entrata in vigore
della nuova disciplina sull’orario di lavoro
applicabile al personale delle aree dirigen-
ziali e del ruolo sanitario del Servizio
sanitario nazionale in virtù delle modifi-
che introdotte dall’articolo 14 della legge
n. 161 del 2014 (Legge europea 2013-bis).
Tale disposizione normativa, in partico-
lare, ha disposto l’abrogazione – a decor-
rere dal 25 novembre 2015 – delle norme
che stabilivano la disapplicazione, nei con-
fronti del personale del ruolo sanitario del
Servizio sanitario nazionale delle disposi-
zioni in materia di durata massima del-
l’orario di lavoro e di riposo giornaliero.

In siffatto contesto, con la legge di
stabilità per il 2016, sono state introdotte
specifiche misure volte a favorire un pro-
cesso straordinario di assunzioni nel Ser-
vizio sanitario nazionale al fine di assicu-
rare, attraverso una più efficiente alloca-
zione delle risorse umane, la continuità
nell’erogazione dei servizi sanitari e dei
livelli essenziali di assistenza, anche nel
rispetto delle disposizioni europee in ma-
teria di articolazione dell’orario di lavoro.

In particolare, l’articolo 1, commi 541 e
seguenti, della legge n. 208 del 2015 ha
disposto che le regioni definiscono i propri

fabbisogni di personale tenendo conto
della cornice finanziaria programmata e
delle disposizioni vigenti in materia di
costo del personale, facendo riferimento a
tutte le professionalità sanitarie per le
quali abbiano rilevato effettive esigenze
assunzionali. Qualora, sulla base del piano
del fabbisogno del personale, emergano
criticità, gli enti del Servizio sanitario
nazionale possono indire – entro il 31
dicembre 2017, e concludere entro il 31
dicembre 2018 – procedure concorsuali
straordinarie per l’assunzione di personale
medico, tecnico-professionale e infermie-
ristico. Nell’ambito delle medesime proce-
dure concorsuali, gli enti del Servizio sa-
nitario nazionale possono riservare i posti
disponibili, nella misura massima del 50
per cento, al personale medico, tecnico
professionale e infermieristico in servizio
al 1o gennaio 2016, che abbia maturato
alla data di pubblicazione del bando al-
meno tre anni, anche non continuativi,
negli ultimi cinque anni con contratti a
tempo determinato, con contratti di col-
laborazione coordinata e continuativa
(co.co.co.) o con altre forme di rapporto di
lavoro flessibile con i medesimi enti.

Nello specifico, la valutazione dei fab-
bisogni di personale definiti dalle regioni è
stata demandata dal legislatore al Tavolo
di verifica degli adempimenti, al Comitato
permanente per la verifica dell’erogazione
dei livelli essenziali di assistenza, nonché
al Tavolo per il monitoraggio dell’attua-
zione del regolamento di cui al decreto del
Ministro della salute n. 70 del 2015.

Occorre inoltre evidenziare che la
Commissione europea ha richiesto al no-
stro Paese nuovi elementi informativi al
fine di conoscere l’attuazione sul territorio
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italiano delle norme europee sull’orario di
lavoro del personale sanitario. Al riguardo,
dalle informazioni acquisite dal Ministero
della salute, è emerso che le regioni hanno
provveduto ad adottare atti di indirizzo
finalizzati ad assicurare l’uniforme attua-
zione sul territorio di riferimento delle
prescrizioni previste dalla normativa eu-
ropea e da quella nazionale di recepi-
mento.

Con riferimento all’ultimo quesito for-
mulato dagli interroganti, faccio presente
che il Ministero che rappresento – con
interpello n. 31 del 2007 – ha precisato
che, in caso di interruzione del riposo
giornaliero o settimanale per prestazioni
da rendere in regime di reperibilità, lo
stesso periodo di riposo decorre « nuova-
mente dalla cessazione della prestazione
lavorativa, rimanendo escluso il computo
delle ore già eventualmente fruite ».

Occorre inoltre evidenziare che l’arti-
colo 17, comma 1, del decreto legislativo
n. 66 del 2003 – nella sua nuova formu-
lazione introdotta dal decreto-legge n. 112
del 2008 – ha previsto, tra l’altro, che il
principio della consecutività delle undici
ore di riposo giornaliero possa essere
derogato dai contratti collettivi nazionali
di lavoro mentre, per il settore privato, in
assenza di specifiche disposizioni nei con-
tratti collettivi nazionali, le deroghe pos-
sano essere stabilite mediante contratti

collettivi territoriali o aziendali. L’unica
condizione – posta dal comma 4 del
predetto articolo 17 – è che le eventuali
deroghe debbano comunque prevedere
« periodi equivalenti di riposo compensa-
tivo » o, comunque, una protezione appro-
priata. Tali riposi compensativi – come
peraltro evidenziato dalla Corte di Giusti-
zia delle Comunità Europee nella sentenza
del 9 settembre 2003 (causa C-151/02) –
« devono essere immediatamente successivi
all’orario di lavoro che sono intesi a com-
pensare, al fine di evitare uno stato di
fatica o sovraccarico del lavoratore dovuti
all’accumulo di periodi di lavoro consecu-
tivi ».

In linea con quanto stabilito dall’arti-
colo 17 del decreto legislativo n. 66 del
2003, e con specifico riferimento al per-
sonale del Servizio sanitario nazionale
l’articolo 14, comma 3, della legge n. 161
del 2014 ha stabilito che le deroghe alle
disposizioni in materia di riposo giorna-
liero sono disciplinate dai contratti collet-
tivi nazionali di lavoro del comparto sa-
nità. Tali contratti devono altresì preve-
dere equivalenti periodi di riposo compen-
sativo, immediatamente successivi al
periodo di lavoro da compensare, ovvero,
nei casi in cui ciò non sia oggettivamente
possibile, adeguate misure di protezione
del personale stesso.

Giovedì 23 marzo 2017 — 108 — Commissione XI




